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UNO SGUARDO SPENTO: 

Guarire dalla mia cecità e aprirmi alla misericordia
	Preghiera iniziale




Canto: Io vedo la tua luce
Tu sei prima d’ogni cosa, prima d’ogni tempo,

d’ogni mio pensiero, prima della vita.

Una voce udimmo che gridava nel deserto

preparate la venuta del Signore.

Tu sei la parola eterna della quale vivo

che mi pronunciò soltanto per amore.

E ti abbiamo udito predicare sulle strade della nostra 

incomprensione senza fine.

Io ora so chi sei, io sento la tua voce,

io vedo la tua luce, io so che tu sei qui.

E sulla tua Parola io credo nell’amore,

io vivo nella pace, io so che tornerai.

Tu sei l’apparire dell’immensa tenerezza

di un Amore che nessuno ha visto mai.

Ci fu dato il lieto annuncio della tua venuta,

noi abbiamo visto un uomo come noi.

Tu sei verità che non tramonta, sei la vita che non muore,

sei la via di un mondo nuovo.

E ti abbiamo visto stabilire la tua tenda

tra la nostra indifferenza d’ogni giorno.

Io ora so chi sei, io sento la tua voce…

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen. 

Lettore -
Nel Vangelo è spesso dai malati che ci viene l’insegna-mento sull’autentico atteggiamento di fede. 

I sani che non conoscono il bisogno, gli autosufficienti, i vedenti, 'credono' di vedere. Pensano di conoscere Gesù e di essere bravi a seguirLo. Sembrano dire a chi non sa o non può vedere: “Tu non puoi rendertene conto, cieco, ma io gli sto andando dietro, sono al suo seguito. È un tipo di valore, uno che conta, tutti ne parlano. Dov’è lui voglio esserci anch’io. Chi ci vede, può farlo, può stare al passo di Gesù, sa in che direzione si muove...”

Quante volte ci comportiamo come questi cristiani ‘sani’, i ‘vedenti’, che sanno e informano e spiegano e danno lezione, rimproverano e zittiscono chi scomoda il Signore a modo suo, fuori dal coro?!
Tutte le volte che ci comportiamo così, siamo più lontani da Lui, più estranei, più incapaci di rivolgergli l’unica preghiera che arriva al suo cuore. Solo chi sa di essere debole, bisognoso, sa che i suoi occhi sono chiusi, che senza il Cristo non c’è luce, che solo da lui viene la nostra vista e la nostra vita e Lo incontra veramente.
Preghiamo insieme.

Non c'è peggior cieco, Signore, di chi non vuol vedere. 

E ne è passato del tempo
perché anch'io mi accorgessi di non vederci. 
Non è facile, Signore, ammettere di essere ciechi 

quando tutt'attorno fanno a gara per dimostrare 

di avere la vista più acuta, di scorgere il futuro, 

di indovinare ciò che è nascosto, di cogliere quanto è in profondità. 
Solo quando mi sono reso conto di essere immerso nella notte, 

solo quando ho percepito con smarrimento e angoscia 

di non poter venirne fuori con le mie sole forze, 

solo allora ho inteso la tua voce, 

ho avvertito la tua presenza e tu hai potuto aprirmi gli occhi. 
Signore, Tu sei la mia luce: senza di te cammino nelle tenebre,

senza di Te non posso neppure fare un passo, 
senza di te non so dove vado, 
sono un cieco che guida un altro cieco.

Se Tu mi apri gli occhi, Signore, io vedrò la tua luce,

i miei piedi cammineranno nella via della vita. 

Signore, se Tu illuminerai, io potrò illuminare,

Tu fai di noi la luce del mondo.

- breve silenzio -
	In ascolto della Parola di Gesù Maestro




Dal Vangelo secondo Luca   (6,39-45)
39Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? 40Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. 41Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? 42Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. 43Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. 44Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. 45L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

	Lectio del Vangelo e lettura dell’immagine



Pieter Bruegel (1525-1569):
LA PARABOLA DEI CIECHI

Pieter Bruegel è definito da molti critici uno dei più grandi pittori di tutti i tempi. Della sua vita si sa pochissimo, se non che visse quasi sempre a Bruxelles e che venne in Italia nel 1551.  Il figlio, Pieter anche lui, divenne a sua volta un grande pittore. 

L’opera di Bruegel è spesso considerata l’ultima fase della lunga tradizione pittorica fiamminga. Egli ritrasse con occhio attento scene di vita quotidiana dei contadini fiamminghi e ambientò episodi della Bibbia in paesaggi e città dell’Europa settentrionale della sua epoca. Nella tela, firmata e datata 1568, Bruegel, triplicando il numero dei personaggi citati nel Vangelo, rappresenta le diverse fasi della caduta accentuando il senso drammatico della narrazione. Il quadro trasmette un senso di crudezza frammisto a una colorazione grottesca e soprattutto drammatica. Tuttavia, il paesaggio, accordato su delicati toni cromatici, fa da contro-altare con la sua calma e tranquillità alla processione umana che si avvia ad una miserabile fine, quasi come da estraneo testimone della vicenda.
Lectio

Contesto e messaggio:

Questo brano di Vangelo ci riporta alcuni passaggi del discorso che Gesù pronuncia sulla pianura dopo aver trascorso la notte in preghiera e dopo aver chiamato i dodici ad essere suoi apostoli. Gran parte delle frasi riunite in questo discorso sono state pronunciate in altre occasioni, però Luca, imitando Matteo, le riunisce.
Il “comandamento” di 6,36 (“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso”), sintesi di tutto il discorso sulla misericordia, è l'unica strada “maestra” per la salvezza. Contro possibili e facili deviazioni, viene ora confermata con una serie di similitudini. Chi insegna diversamente è una guida cieca (v. 39), un falso maestro (v. 40); chi agisce diversamente, criticando il male altrui e non vedendo il proprio, è un ipocrita (vv. 41-42). Il comandamento dell’amore di misericordia è l'unica via di salvezza perché ci fa diventare ciò che siamo: “figli dell'Altissimo”. 

Chi abbassa il tiro, perché la ritiene troppo perfetta, è un cieco che guida alla perdizione. Chi ritiene di conoscerne una più perfetta, è un falso maestro che insegna cose tanto elevate quanto inutili.

La misericordia è il massimo bene perché è quell’amore che sa realisticamente conoscere e farsi carico del male.

La misericordia impedisce la stoltezza e la presunzione di criticare gli altri. La critica infatti va esercitata solo verso se stessi, per conoscere il proprio male e la misericordia di cui si è indigenti. Così si entra in possesso del “tesoro buono” (v. 45). Il discepolo vive di questo tesoro, che è la charis di Dio che ha sperimentato, e ne rende partecipi gli altri. Solo il cuore convertito dalla e alla misericordia può salvare dal male. L'uomo è nato per amare ed è fallito perché non ama. La misericordia può liberarlo, perché sa volgere in bene il male. 

· v. 39: “Forse può un cieco,...”.

Cieco è colui che non ha la luce degli occhi. Ciò che Gesù ha appena detto sulla misericordia è il centro della parola di Dio, è la Sua luce e guida dell'uomo. Chi è questo cieco che vuol fare da guida agli altri? Ai tempi di Gesù era il fariseo, che sperava la salvezza dalla propria conoscenza e osservanza perfetta della legge. Per Luca è il cristiano che giudica, condanna, non assolve e non dona. È uno che non ha sperimentato la grazia e pretende di guidare gli altri sulle vie della giustizia, in cui si ritiene esperto. 

Caratteristica del cieco è non potersi muovere, pur avendo l'apparato locomotorio in ordine. La realtà gli si volge contro e gli fa male. Così chi non ha misericordia ignora il senso della vita e non sa orientarsi: vi si muove dentro alla cieca e vi sbatte contro facendosi male. Come la luce fu il principio della creazione, così la misericordia è il principio della ricreazione, talmente potente da riportare al bene addirittura ciò che è male.

La cecità fondamentale è non ritenersi bisognosi della misericordia del Padre. Cieco è il discepolo che non ha sperimentato la misericordia di Dio verso di lui in Gesù. Per questo il suo agire è senza misericordia e conduce alla perdizione sé e quanti entrano nel raggio di azione della sua cattiveria. I ciechi sono quindi “i giusti” secondo la legge. 

· v. 40: “Non c’è discepolo sopra il maestro, ...”

Gesù ci ha insegnato cosa fare. Invece di seguire la sua parola e il suo esempio, per dimenticanza, stupidità e presunzione, il discepolo è tentato di seguire altre vie che pensa più perfette. Confuso dalle tenebre, crede di essere illuminato. Ma sa che come la luna non può avere più luce del sole, così lui non può saperne più del suo maestro. 

Anche oggi l'uomo è specialista nell'inventare nuove vie di salvezza spirituali, psicologiche, economiche, politiche e sociali. Ma inutilmente, perché la salvezza altro non è che la misericordia del Padre nella “carne” di Gesù. La tentazione più forte dell'uomo, che necessariamente cerca salvezza, è quella di non fidarsi di Dio e di inventare vie nuove proprio perché è mosso da quest'antica sfiducia. 

Discepolo illuminato è colui che sa ciò che l'unico maestro ha fatto e detto, e cerca di fare altrettanto. È colui al quale egli ha lavato i piedi, facendosi suo schiavo di misericordia. Conscio di questo, fa lo stesso ai fratelli, donando il dono ricevuto e riflettendo la luce che lo ha illuminato.

Questo versetto è un invito a conoscere bene il maestro, per essere un discepolo ben preparato, simile a lui. Ascoltando la sua parola, divento come lui, figlio dell'Altissimo.

· vv. 41-42: “Pagliuzza… trave”

Anche senza pretendere di conoscere nulla di meno o nulla di più di quanto Gesù ha detto, c’è ancora un modo sottile di essere “falso maestro”: proprio ripetendo esattamente quanto lui ha detto, ma applicando il discorso agli altri invece che a se stessi! Invece che per giudicare se stessi (v. 42a), si usa la verità di misericordia per giudicare gli altri che ne mancano (v. 41). È un errore istintivo e comune a tutti. Il risultato immediato è quello di premere l'interruttore e spegnere la luce della misericordia. La salvezza subito si tramuta in condanna altrui da parte mia e quindi in condanna di me, che, proprio perché condanno, risulto senza misericordia! In questo modo la Parola che dovrebbe salvare, opera solo danni, perché, invece di lasciarmi convertire, l'ho usata come rivalsa contro l'altro. 
“Il Vangelo è ‘un libro’ che mi serve per battermi il petto, non per picchiarlo in testa all'altro…”
Le domande di Gesù, retoriche e ferme, rivelano il ridicolo della pretesa. Sarebbe come se, in un inverno polare, una persona totalmente nuda, ma col cordoncino del cappello in testa, dicesse a una persona tutta impellicciata, ma col cappe]lo senza cordoncino: “Non vedi che ti manca il cordoncino del cappello?”. Se io, “giustamente”, avendo ragione, giudico il fratello, il male di cui lo condanno, per quanto grave, è una “pagliuzza” rispetto al male che io faccio criticandolo e giudicandolo. 
Se guardo il mio debito, invece, non sono più cieco: vedo la misericordia usata verso di me. Questa luce è in grado di illuminare la piccola tenebra dell'altro. Ma se guardo il male dell'altro, giudico e condanno con lui anche me, perché “con la misura con la quale misurate sarà rimisurato a voi” (v. 38b; cf. Mt 7,2). Così cadiamo, per colpa mia, tutti e due nella fossa. Io in quella del condannare e l'altro in quella dell'essere condannato. Quando giudico, sono responsabile, oltre che della mia, anche della perdita del fratello che non trova misericordia! Il vero peccato non è tanto il male che si compie, quanto la mancanza di misericordia che ne impedisce il riscatto. Il mio giudizio di una colpa grave senza misericordia è sempre più grave della colpa stessa. Chi vede la pagliuzza altrui, ha una trave. 
E chi ha una trave nell'occhio è morto!

· v. 42b: “Ipocrita,…”

Alla critica, in cui si usa la verità per trionfare sull'altro, si deve sostituire l'autocritica. Così ci si scopre, al pari degli altri, bisognosi di misericordia. Questa ci toglie la cecità e ci mette in grado di togliere la pagliuzza dall'occhio del fratello allo stesso modo in cui è stata tolta la nostra trave: infatti la misericordia guarisce il male altrui e salva dal proprio! Se agisco diversamente, non ho conosciuto Dio. Ho nell'occhio una “trave” che mi impedisce di vedere; sono cieco, chiuso nelle tenebre di una presunta giustizia senza grazia. Sono “ipocrita”! Con questa parola Gesù stigmatizza il grande peccato: quello di Adamo, che volle mettersi al posto di Dio, lo stesso del fariseo, che gli fa cercare la propria gloria e l'auto-salvezza. “Ipocrisia” non significa “finzione”, bensì “protagonismo”. È il tentativo di cercare il primo posto in tutto e farsi centro di tutto: è mettere l'io al posto di Dio. (L'ipocrita nel teatro greco era il protagonista che rispondeva al coro). 

L'unica correzione possibile dell'altro, in modo che non si indurisca nel male, è il mio occhio buono di perdono e di misericordia. Ma tutto questo viene dalla conoscenza del mio male e dall'accettazione che Dio mi offre. Se l'altro si sente assolto o graziato, può camminare. Diversamente si chiude nel male e io ne sono responsabile. 

Giudicare gli altri e giustificare se stessi è il grave peccato di cecità che impedisce di conoscere il proprio male e di conoscere Dio. Al discepolo è chiesto di togliere la propria trave che lo rende cieco: non deve credersi giusto e non bisognoso di misericordia! Solo quando, nella misericordia, sarà guarita la pianta cattiva, allora sarà in grado di togliere il bruscolo dall'occhio del fratello. Non con un'operazione oculistica complicata, bensì semplicemente con il suo occhio buono: vede buono e fa buono, comunicando un'esperienza di bontà. L'altro è da me graziato come io sono stato graziato! Il mio occhio verso l'altro è lo stesso di Dio verso di me.
· v. 43: “Infatti non c’è albero buono…”

Ciò che faccio scaturisce da ciò che sono, il frutto dice la qualità dell'albero. È il cuore l’albero da cui vengono i frutti del mio agire, e questo cuore, come vede, così anche agisce bene o male. C’è una stretta connessione tra occhio/cuore/mano: il principio dell'azione buona o cattiva è il cuore pieno o meno di misericordia; e il principio della misericordia nel nostro cuore è l'occhio, sua finestra, che ne riconosce il bisogno e ne accoglie la luce.

Chi vede con sincerità se stesso, vede il proprio male e il bisogno che ha di misericordia. È l'unica condizione per la guarigione. 

Gesù è la misericordia del Padre, davanti a lui l'uomo può scoprire il proprio peccato senza paura e senza vergogna, perché si vede perdonato. Il cieco, finalmente guarito, vede la propria miseria colmata dalla sua misericordia. Conosce se stesso come amato infinitamente da Dio e Dio come colui che infinitamente ama; conosce se stesso come peccatore e Dio come suo salvatore. 
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Lettura del dipinto di Pieter Bruegel
(Museo Capodimonte di Napoli)

Il quadro è profondo, semplice, diretto. Guardando il dipinto, pare che i caratteri più importanti ci "caschino" in un certo senso incontro: sono infatti i tratti caratteristici dell'inquietante, del caduco, del debole, del cadente e dello spettrale. Si comprende che queste figure cadenti sono cieche, che cadono perché chi le guida è cieco. Costui cade insieme alla sua ghironda in una pozzanghera scura, mentre quello che lo segue inciampa nel bastone seguendolo nella caduta. Nel capitombolo il suo viso esprime tutto l'orrore di ciò che avviene, mentre il terzo, dal cambiamento avvenuto nel movimento del bastone, ha il sospetto di essersi allontanato dalla strada giusta, e il suo sguardo cieco, che sembra la caricatura di un'estasi, pare allora indirizzarsi verso la chiesa. Gli altri lo seguono, senza nulla presagire, attaccati l'uno all'altro a formare una catena. L'impressione di questo cadere, di questo essere malfermi è sottolineato dalla traiettoria trascinante verso il basso dei ciechi legati l'uno all'altro, dalla direzione dei loro bastoni e dal terreno scosceso. Il senso di mollezza e di inquietudine è nelle pieghe dei loro mantelli, nei tipici movimenti a tastoni e nei toni grigi del loro abbigliamento. I sei ciechi coperti di tuniche luride, nel complesso, diventano via via più ricurvi e più grandi verso l’osservatore, in modo da creare nella forma discendente la suggestione tattile della miseria umana. 
Senza direzioni, senza vista, senza guida. Ciascun cieco è guida del cieco seguente, e seguace del cieco che precede. Semplicemente si segue il flusso. Ciecamente, appunto. E la fine, non può che essere quella.
È riconosciuto quasi generalmente che la chiesa che appare in questo quadro ha un significato allegorico. Si innalza solida e sicura su un terreno piatto, mentre i ciechi cadono su un terreno scosceso perché si sono allontanati dalla retta via della fede.

Sembra esserci anche un appello a noi rivolto: l'intermediario di questo appello è il secondo cieco che incespica, quello che rivolge interamente a noi il suo sguardo orribilmente sfigurato.

Il quadro non è e non vuole essere, nell'intento dell'autore, una gratuita, ingiustificata, condanna ai non vedenti, ma vuole essere il ritratto di una umanità che proprio mentre crede di vedere allora è cieca. Invano bastone tocca bastone, mano cerca mano, invano ci si appoggia al compagno perché tutti insieme, ciecamente, ci si è affidati a chi non può guidare perché, per primo, è cieco.

Tra i non vedenti c'è chi in questo Dio crede. Il penultimo, ben vestito, dall'aria signorile porta al collo una croce. Quello al centro che pare alzare gli occhi al Cielo e porta alla cintola la corona del rosario, la porta accanto alla ciotola e al coltello, cioè accanto agli strumenti del pasto quotidiano. Eppure Dio non c'è dentro il loro andare. Essi passano soltanto dentro il mondo mentre la vera Chiesa, quella fatta dai credenti, da quelli che vedono e che cadono non per incuria o ingenuità, ma perché testimoni di Colui che è caduto per tutti, sta serena e immutabile, forte, come l'edificio sullo sfondo che pare guardare compassionevole e in attesa il corteo dei sei.
Sono sei i ciechi, come i giorni della settimana lavorativa. Sei come i giorni occorsi a Dio per compiere l'opera della creazione dell'uomo e della donna. Il sesto giorno. Ancor di più parabola, allora, questa dei ciechi. Parabola della nostra umanità, che si lascia inghiottire dai suoi giorni senza contarli, rotolando nelle proprie illusioni, mentre la storia passa.
	Meditatio




Che cosa ci dice, che cosa dice alla nostra vita una pagina cosi? Riprendiamo alcuni spunti e piste di riflessione, interrogandoci sul nostro cammino e le nostre scelte quotidiane.

· Non possiamo fare a meno di notare che il cieco in testa a tutti aveva uno strumento musicale in mano. Lui che voleva guidare gli altri con la voce suadente del proprio strumento è caduto nella disarmonia del passo perché ha tenuto lo sguardo troppo rivolto a sé e non al Vero e al Bene Altro, quello che viene dal Cielo. Forse è ciò che capita a volte anche a noi: crediamo di avere le idee chiare, di possedere equilibrio e armonia, tanto da proporla anche ad altri… E va bene, nella misura in cui lo facciamo per amore e per servire. Ma dove nasce la presunzione di essere certi di noi stessi senza confronti, di sapere cosa fare e dove andare ma guardando solo entro i nostri ristretti orizzonti, allora ci può capitare di cadere e condurre anche altri nell’errore. Altri mi guardano, alcuni fanno affidamento su di me... 

Dove portano la mie parole, i miei gesti, la mia testimonianza…? 

Su che cosa o su Chi mi confronto? 

Come misuro la distanza cui arriva il mio sguardo?
· In realtà nessuno di noi può fare da guida a un altro: siamo tutti ciechi, sgraziati, limitati e poveri nel nostro egoismo. Alla salvezza ci guida solo il Maestro della misericordia: Egli è la verità, che è scesa tra noi e si è fatta nostra via per condurci alla vita. Ma a sua volta, come lo specchio riverbera il sole, così ciascuno di noi può essere luce per l'altro nella misura in cui è colpito dal raggio di misericordia. Il discepolo che accoglie la benevolenza e la charis di Dio in Gesù, è capace di testimoniarla “fino agli estremi confini della terra” (At 1,8). 

Come mi faccio “specchio della benevolenza di Dio”? 

Da quale luce mi lascio abbagliare così da rifletterla?
Quali strade percorro e dietro a Chi?

· In questo quadro di Bruegel c'è il succo di gran parte della modernità, dei tempi moderni che attraversiamo, nei quali molto spesso, in assenza di 'guide' riconosciute e in presenza di una gran quantità di strade ben lucide e lastricate, si dimenticano le domande vere e si prosegue 'a vista', o meglio 'alla cieca'.  

È la storia di ciascuno di noi quando non ci si affida a Colui che può salvare la nostra Vita, perché davvero Padre della vita stessa, perché origine e fonte del nostro destino. Egli solo vede e chi “si fa cieco” per lui (= si riconosce povero, si dona perdendo se stesso), allora può davvero vedere il mondo, contemplare la storia come dall'alto, conoscere il tutto nel frammento grazie a un discernimento sicuro. 
Sono capace di farmi povero e piccolo, “cieco” lasciando le mie certezze per accogliere solo quelle di Gesù che mi ama e mi guida? Cosa sono capace di lasciare a e per Lui?
· Provo a cercare ed elencare le mie cecità, le malattie che induriscono o spengono il mio sguardo e mi impediscono di camminare spedito per il cammino scelto e tracciato da Dio… Cosa mi ripiega e restringe il mio orizzonte? Cosa mi frena o mi fa cadere più spesso?
Canto: Chiara è la tua sorgente
Chiara è la tua parola che guida i passi del mio cammino.

Chiara è la tua sorgente: quest’acqua viva che mi ristora.

Chiara è la luce amica del sole nuovo che mi riscalda.

Chiara è la notte stessa perché tu vegli sui figli tuoi.

E non andrò lontano mai da te, e canterò la vita che mi dai

e seguirò la strada che tu fai ed amerò i figli che tu avrai.

Amo la tua bellezza che mi sorride nei miei fratelli.

Amo la tenerezza che mi circonda di mani amiche.

Amo il tuo canto eterno dietro lo sguardo di un nuovo figlio.

Amo anche il tuo silenzio perché vuol dire che ascolti me.

E non andrò lontano mai da te, e canterò la vita …

- Preghiera personale - adorazione - silenzio - condivisione -

	Preghiera dopo la meditazione personale o in gruppo




A due cori, leggiamo questo “inno all’amore”, ricordando anzitutto a noi stessi le priorità di un cuore che vuole davvero mettersi in gioco per imparare ad accogliere e riflettere, come uno specchio, il vero Amore. Quello con cui Dio, per primo, ci ama:

(I coro) 
“Amare” è interessarsi veramente a qualcuno, 

essere attenti a lui;

(II coro)
“Amare” è rispettarlo com’è, con le sue ferite, 



le sue tenebre e la sua povertà,




ma anche con le sue potenzialità, 




con i suoi doni, forse nascosti;

(I coro)
“Amare” è credere in lui, nelle sue capacità di crescere;




è volere che progredisca;

(II coro)
“Amare” è nutrire verso di lui una speranza folle;




è gioire della sua presenza e della bellezza del suo cuore;

(I coro)
“Amare” è accettare di creare con lui 




dei legami profondi e duraturi …

(II coro)
“Amare” significa spogliarmi di me stesso




al punto che il mio cuore possa battere al ritmo dell’altro,




perché la sua sofferenza diventi la mia sofferenza …

(I coro)
La bellezza dell’amore 




non è solo l’abbagliamento dell’incontro,

(II coro)
è la realtà della fedeltà, dell’affetto reciproco




e dell’impegno duraturo l’uno verso l’altro.

Preghiamo insieme: 

O Dio, luce dei ciechi e gioia di chi soffre, 
che nel tuo Figlio unigenito ci hai dato il mediatore

giusto e compassionevole verso coloro 
che soffrono nell’oppressione e nel pianto,
ascolta la nostra preghiera: 
fa’ che tutti gli uomini riconoscano in Lui 
la tenerezza del tuo amore di Padre,

la benevolenza di chi si pone davanti al cammino e 

solo può guidare nella verità e nella bellezza,

la vera Luce che dà senso ed illumina l’orizzonte della vita,

e si mettano in cammino, ogni giorno, verso di Te.

Canto: Quando la tua sapienza
Quando la tua sapienza, mio Signore,

vide che il mondo vuoto restava senza amore,

ne fece la dimora di un uomo e di una donna,

ne fece la dimora di un uomo e di una donna.

Quando vedesti l’uomo, mio Signore,

vinto dal suo peccato vagare senza meta,

ancora più l’amasti e a lui venisti incontro

ancora più l’amasti e a lui venisti incontro.

Mentre la tua Parola, mio Signore,

come una luce amica guidava i nostri passi,

colmava il nostro cuore di fede e di speranza,

colmava il nostro cuore di fede e di speranza.

Come una donna in grembo, mio Signore,

porta la vita nuova del figlio che l’è dato,

così la terra intera attende il tuo ritorno,

così la terra intera attende il tuo ritorno.
Lunedì, 14 Dicembre 2009,


Sulbiate








